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Tonache e 007 
VINCINZOVASILI 

I
n principio ci fu mezzo chilo di eroina trovato 
nella borsa ad uno strano trafficante-infiltrato 
della polizia americana antidroga. Ma in quella 
valigia c'era anche altro, tanto altro: te solite sca-

^ M tote cinesi di raffinerie di droga, affari poco puli
ti, banche, soldi veri, soldi falsi, Boi veri, Boi falsi, 

persone più o meno pulite, più o meno note. Un tossico mi
nestrone che la venire il mal di capo. Tra i personaggi minori 
ecco un certo Giulio Lena, lestofante di provincia molto po
lente In quel di Monte Porzio Catone, località del Lazio che 
non sembra proprio una metropoli. Ma sapete come sono i 
misteri d'Italia? Da una pista marginale si può certe volte ri
salire a vette impensale, da un banale favoreggiamento di 
Gelli ai -neri, si potè gettar luce sul rosario delle stragi. E da 
un rapportino di polizia si è giunti ai maxiprocessi contro 
Cosa nostra. E cosi ad un apparecchio di Monte Porzio c'è 
qualcuno che parla troppo per telefono, si lamenta di esser 
rimasto scoperto dì centinaia di milioni con chi? «Col Vatica
no», E risponde agli squilli uno di quei personaggi «pass par-
tout» che cadono come il prezzemolo su tutte le salse: Flavio 
Carboni, il faccendiere sardo implicato neila vita e nella 
morte del banchiere Roberto Calvi. Faccendiere: neologi
smo che ha risolto molti problemi a chi nei giornali si occu
pa di scrivere titoli, Perché riassume sotto la voce generica di 
•faccende* un bel pezzo di storia d'Italia. Carboni. CaM, 
Marcinkus, ricordate?... Che si possa per questa via riaccen
dere i riflettori sui rapporti Ambrosiano-lor, squarciando pu
re le tenebre sotto le arcate del londinese ponte del Frati Ne
ri dove fu trovato il corpo del banchiere, è per adesso solo 
un'Ipotesi. Ma alcune «chicche» raccolte dal cronisti una cer
ta impressione la destano. Prendiamo quel 'monsignor Pao
lo Hnlica», cecoslovacco, che - ha scritto il giudice Almeri-
ghi - «agiva nell'interesse dello Stato vaticano». La formula
zione del mandato di cattura non consente per ora di capire 
se quel 'nell'interesse» comporti un 'mandato» che le gerar
chie d'Oltretevere avrebbero affidato ad Hnilica per recupe
rare la famosa borsa di Calvi. Non si capisce, cioè, se quel 
•nell'interesse» significhi <per conto di». CIA potrebbe provo
care un terremoto nei rapporti tra Stato italiano e Valicano, 
perché a questo punto, qualcuno (chi?) avrebbe dato man-

, gaio a Hnllca ed alla banda Carboni-Lena di commettere 
Crimini sul territorio italiano. A questo punto bisognerebbe 
capire chi è questo Hnlica. Vescovo? «Macché -ora smenti
scono lonti del Valicano -. Non si conosce neanche la data 
della sua ordinazione». Chi è Hnilica? Un Carboni in tonaca? 
Ma attenzione a quel verbale di perquisizione a casa sua. 
Tra l'altro 6 spuntalo da un cassetto un dossier del Sismi sul
la morte di Calvi. Bella gente che frequentano i nostri 007. 
Ma non li avevano risanati? Vuoi vedere che, come per gli al
tri misteri d'Italia, ancora una volta da una via traversa... 

La grinta di Bush 
QMNnUNCO COMMI 

oloro che criticano il presidente Bush par la sua 
, mancanza di leadership e per le sue indecisioni 

hanno adesso ragione di ricredersi. Mentre San 
Francisco tremava sotto il terremoto, il pretiden-
te ha deciso di mandare Dan Quayle a dare una 

——' rapida occhiata per non distogliere la sua atten
zione da altri Importanti problemi. Una settimana prima 11 
E ' dente aveva anche delegato la Federai reserve a fron-

ire i sussulti di Wall Street e più tardi il segretario di Sta
llerà contenere le critiche crescenti alla sua politica nei 

confronti dell'Urss, 
Bush delega le cose importanti ai suol fedeli collaboratori, 

ma non per questo il presidente ozia nell'ufficio ovale della 
Casa Bianca. Due iniziative prese in questi giorni lo dimo
strano. 

Il giorno in cui 1 giornali riportavano le cronache del terre-
molo si è appreso Infatti che il presidente ha deciso di porre 
Il veto a una legge appena approvata dal Congresso con la 

3uale si definiva legittimo l'uso degli ospedali pubblici per le 
orine che vogliano abortire in seguito ad incesto o violenza 

carnale. Il presidente è stato irremovibile: «Se devo sbagliare 
- ha detto - preferisco farlo dalla parte della vita umana». 
Certe vittime della violenza per l'urbano e .amabile» Bush* 
non maritano di fruire nemmeno di un diritto garantito fino 
ad oggi dalla Corte suprema fin dagli anni Settanta. 

Il presidente ha preso poi anche un'altra decisione in 
questi ultimi giorni, che è in contrasto con i dettami della 
sua stessa Corte suprema. Quando il Congresso ha approva
to uno •statuto» nel quale si stabilisce che «chiunque co
scientemente mutila, deforma, brucia o maltratta la bandie
ra riceverà una multa, sarà condannato a non più di un an
no di prigione o ad ambedue le pene», George Bush ha fatto 
sapere che non firmerà la legge perché vuole una modllica 
radicale del primo emendamento della Costituzione per di
fendere la sacralità della bandiera. Ma poche ore dopo II Se
nato bocciava la richiesta dei sostenitori del presidente con 
l'apporto di molti voti repubblicani. 

Secondo David Holfman, sul IVas/iingfo/t Post, Bush «ha 
deciso di porre il veto alla legge sull'aborto soprattutto per ri
spondere alle critiche recenti dì passività e di indecisione», 
ma il commentatore Anthony Lewis ha sottolineato piutto
sto che la ragione principale del presidente è stata quella di 
dimostrarsi leale verso quel movimento conservatore che 
l'ha aiutato e che spera sia nuovamente disposto ad aiutarlo 
nel 1992. 

Il tema del legame sociale come grande problema irrisolto con cui misurarsi 
Bisogna riflettere sulla modernità cogliendone l'intreccio di positivo e negativo 

Una nuova idea di comunità 
senza alcuna «nostalgia» 

I B Le obiezioni che Danilo 
Zolo (sull'Unità del 17 otto
bre) porta alla mia riflessione 
si possono riassumere nel ri
schio che la critica alla mo
dernità possa portare a rivalu
tare elementi premodemi. a 
teorizzazioni antiformalisttche 
e in definitiva a una riabilita
zione di quelle visioni organi-
cistiche e comunitarie poste a 
base del totalitarismo speri
mentato tragicamente nei 
paesi dell'Est. Zolo e disposto 
a denunciare le inadempien
ze del progetto illuministico 
della modernità (fra le quali 
colloca le promesse non man
tenute della democrazia) e 
anche le «tragedie» che nel 
corso di questi secoli ne han
no accompagnato le vicende, 
ma ritiene che esso resti l'uni
co ancoraggio per una ricerca 
che consenta di superarle. Se
condo Zolo il progetto illumi
nistico, di cui il formalismo 
giuridico e il rapporto mone
tario sono i cardini insupera
bili, ha ormai segnato un pun
to di non ritomo che sanziona 
la superiorità del liberalismo 
su ogni istanza comunitaria. 

Rispondo con alcune consi
derazioni che mi sembra giu
sto offrire alla discussione an
che per rendere più espliciti e 
analitici i passaggi del ragio
namento che mi porta a ripro
porre il tema del legame so
ciale come grande problema 
irrisolto e. anzi, rimosso. 

1) Non si può, a mio avvi
so, distinguere fra te buone in
tenzioni del progetto illumini
stico (e della costruzione del 
diritto come mera garanzia 
dell'uguglianza formale nono
stante la diseguaglianza mate
riale, che viene presentata co
me puro accidente) e la vi
cenda storica in cui quel pro
getto ha preso corpo svilup
pandosi fino ai nostri giorni 
(sia pure con le varianti del 
neoilluminismo del sistema 
policentrico e dell'estrema dif
ferenziazione funzionale del 
ruoli e della crescente com-
plessi! keuione sociale). 

Mi sembra paradossale e 
sostanzialmente idealistico 
questo, procedimento, oggi as
sai in voga, con cui si separa 
l'«idea* dalla sua pratica rea
lizzazione, cosi come non mi 
sembrò possibile distinguere 
nettamente il pensiero di Gen
tile dalla sua adesione al fa
scismo e la filosofia di Hei
degger dalla visione del nazi
smo come neopaganesimo 
antiebraico e anticristiano. 

Non ci sono idee buone e 
realtà cattive, ma intrecci con
traddittori di cui bisogna sop
portare interamente il peso e 
cercare di oltrepassare i confi
ni, ben sapendo che noi sia
mo figli dell'intero processo. 
Spero proprio che questa di
scussione sia anche l'occasio
ne per finirla con la vivisezio

ne dei personaggi e delle vi
cende storiche, per distingue
re ciò che può essere trapian
tato nell'oggi e ciò che va, in
vece, seppellito 
definitivamente. 

Il modernismo reazionario 
de) Terzo Reich, il fascismo 
delle parate oceaniche e della 
riforma bancaria, dell'In e del
l'Imi. come l'industrializzazio
ne forzata e lo sterminio stali
niano dei contadini, sono vi
cende della «modernizzazio
ne* e non deviazioni impiega
bili del buon progetto illumini
stico del diritto eguale e 
dell'economia di mercato. Per 
esprimere un giudizio sulla 
modernità è necessario perciò 
considerarne tutte le facce 
contraddittorie e coglierne 1 
nessi colla ragione illuministi
ca. 

2) Questo non significa 
condannare la «modernità», 
ma vederne l'intreccio di posi
tivo e negativo senza pregiudi
zi o schematismi. 

La modernità, intesa essen
zialmente come liberazione 
dai vincoli di dipendenza per
sonale, delle gerarchie e dei 

poteri assoluti, attraverso la 
costruzione di un ordinamen
to giuridico rondato sul prima
to della legge e sull'eguaglian
za formale e sulla contestuale 
generalizzazione dei rapporti 
monetari di mercato, ha rap
presentato una tappa impor
tante e decisiva nel processo 
di sviluppo delle capacità pro
duttive e nella soluzione dei 
problemi drammatici della 
•penuria* di beni essenziali (a 
partire dalla produzione dei 
generi almimentan). E anche 
una tappa delle trasformazio
ni della coazione politico-per
sonale (la «servitù») in coa
zione economica fondata sul
la necessità del procurarsi il 
denaro per acquistare ciò che 
serve alla sopravvivenza 

3) Il «prezzo» pagato per 
questo sviluppo è stato, tutta
via, la mercificazione genera
lizzata di rapporti fra gli indivi
dui concreti e la costruzione 
di un immenso apparato di 
neutralizzazione delle diffe
renze e la dissoluzione di ogni 
vincolo di solidarietà persona
le. 

Qui si inserisce la contrap
posizione fra le forme di pro
duzione fondate sulla coope
razione comunitaria e la pro
duzione mediata dal mercato 
e dal denaro. 

•La differenza profonda che 
contrappone la produzione 
comunitaria al lavoro è resa 
esplicita proprio dal bisogno 
di equivalenza nello scambio, 
che è intrinseco al rapporto 
mercantile e che fa nascere 
una spinta alla misurazione di 
ciò clìe viene scambiato, a fis
sare un prezzo per l'oggetto 
scambiato. Là dove gli uomini 
si riconoscono esplicitamente 
o implicitamente persone par
ticolari, e sono quindi imme
diatamente legate tra loro nel
la riproduzione come comu
nità, essi riconoscono pratica
mente anche le proprie diffe
renze, e quindi lo "scambio" 
materiale reciproco esprime, 

PIETRO BARCELLONA 

in un modo o nell'altro, que
ste differenze e mancano, per
tanto, i presupposti per fissare 
un prezzo della cosa o dell'at
tività» (Mazzetti, Lavoro e non 
lavoro) 

4) L'astrazione del diritto e 
del denaro e l'attuale differen
ziazione funzionale dei ruoli, 
pur avendo svolto un ruolo 
necessario nella creazione 
delta ricchezza, imprimendo 
un'inaudita accelerazione allo 
sviluppo economico, non è 
affatto compatibile con il rico
noscimento delle differenze 
personali e con la costituzio
ne di rapporti personali fra in
dividui concreti. L'astrazione 
del rapporto monerario non 
permette di far valere le diffe
renze e non permette nessuna 
integrazione comunicativa. 

L'astrazione monetaria non 
è l'universale attraverso cui si 
attua il riconoscimento reci
proco di due individui partico
lari e diversi, sulla base della 
appartenenza ad un comune 
destino, ma il suo perfetto 
contrario: il disconoscimento 
dell'individuo come differenza 
e particolarità. 

L'astrazione monetaria, isti
tuisce la separazione e la di
stanza fra gli individui, ma an
che lo svuotamento delle loro 
particolari differenze. 

Ancora Marx sottolinea: 
«Nel sistema di scambio svi
luppato 1 vincoli di dipenden
za personale, te differenze di 
sangue, di educazione, ecc. in 
effetti sono saltati, sono spez
zati e gli individui sembrano 
entrare in un contatto recipro
co libero e indipendente e 
scambiare in questa libertà; 
ma tali essi sembrano soltanto 
a chi astrae dalle condizioni, 
dalle condizioni di esistenza 
nelle quali questi individui en
trano In contatto (ove queste 
condizioni sono a loro volta 
indipendenti dagli individui, e 
sebbene prodotte dalla socie
tà si presentano per cosi dire 
come condizioni di natura, 
ossia incontrollabili da parte 

degli individui)-
Su questa base anzi Marx 

opera il confronto con le epo
che precedenti «Nei prece
denti stadi di sviluppo l'indivi
duo singolo si presenta in tut
ta la sua pienezza appunto 
perché non ha ancora elabo
rato la pienezza delle sue re
lazioni, e perché questa pie
nezza di relazioni egli non se 
l'è ancora contrapposta come 
forze e rapporti sociali indi
pendenti da lui. Volgersi in
dietro a quella pienezza onci-
nana è altrettanto ridicolo 
quanto credere di dover nma-
nere fermi a quel completo 
svuotamento». 

Mi sembra chiaro che an
che per Marx la critica dello 
•svuotamento» non denota al
cuna nostalgia verso epoche 
precedenti o mitiche comuni
tà naturali/originarie, sebbene 
anche nel pensiero di Marx 
operi l'illusione «moderna* 
della coincidenza necessaria 
di progresso civile e sviluppo 
economico. 

5) Le conclusioni alle quali 
sono pervenuto, attraverso 
un'analisi del processo di ge
neralizzazione di rapporti mo
netari e la recente rivoluzione 
informatica e telematica, è 
che questo «svuotamento* è 
giunto al limite estremo, e che 
può distruggere le basi stesse 
dell'identità Individuale, come 
particolarità degli individui vi
venti. 

E che d'altra parte, sono ve
nute meno le ragioni (per co
si dire oggettive) che poteva
no in qualche modo giustifi
carlo; la scarsità dei beni e il 
pericolo della penuria. Oggi 
l'attività produttiva è sempre 
più produzione di beni imma
teriali (svago, spettacolo, turi
smo, ecc.) che tuttavia conti
nua a mantenere entro lo 
schema del rapporto moneta
rio, trasformando bisogni 
umani ricchi di istanze comu
nicative in domande di mer
cato e quindi in costi calcola

bili monetariamente. 
Il paradosso che denuncia i 

limiti dell'astrazione moneta
ria e dall'astrazione giuridica 
è che per «compensare* la mi
seria dei rapporti sociali che 
esso determina, si risponde 
attraverso la sua estensione a 
tutti gli ambiti di vita (assi
stenza ai bambini, ai malati, 
agli anziani, ecc.) e quindi at
traverso l'accelerazione del 
processo di mercificazione 
anche là dove appare con
traddire la stessa qualità e na
tura del bisogno da soddisfa
re. 

In queste condizioni il pro
getto illuministico trapassato 
neila forma della razionalità 
tecnologica fine a se stessa 
determina conseguenze ab
bonanti- basta un esempio, l'i
stituzione di un'equivalenza 
funzionale fra la nascita di un 
figlio da) rapporto sessuale di 
un uomo e una donna e la 
uscita di un figlio in provetta. 

Mentre, al contrario, lo svi
luppo materiale al quale sia
mo pervenuti potrebbe con
sentire un'effettiva liberazione 
(almeno di una parte) dei 
rapporti fra gli individui con
creti dalla mediazione mone-
tana e la loro ricostituzione 
come rapporti di •reciprocità». 

Senza di ciò temo che l'e
norme potenza accumulata 
nel sapere tecnologico e la 
contestuale tendenza all'omo
logazione indifferenziata delle 
equivalenze funzionali possa
no alimentare forme sempre 
più irrazionali dì ricerca dell'i
dentità come il razzismo, la 
violenza o il ritomo del capo 
carismatico: pericoli dai quali 
la ragione illuministica non è 
affatto capace di immunizzar
ci, cosi come il formalismo e il 
normativismo kelseniano spo
sato da Vysinskij - e non già 
da Pasukanis come afferma 
forse per una svista Zolo - ser
vi persino da alibi tecnico a 
una «legalità socialista* che 
non esisteva a usare gulag e 
manicomi per neutralizzare il 

Soweto. Il leader dell'Arie Walter Slsulu, rilasciato alcuni giorni fa, riceve dalla moglie un dono per il suo 
72esimo compleanno. Fra gli amici che festeggiano l'anziano leader anche il reverendo Oesmond Tutu 

In questi termini ritengo che 
il problema del legame socia
le e quindi della individuazio
ne di scopi comuni non sia af
fatto una nostalgia, ma una 
urgenza nuova che può essere 
fatatala aneto «uHi bjtte 
Seti* storia drammatìcà I n e 
abbiamo vissuto e dei nuovi 
saperi che sì sono sviluppati 
anche per effetto delle nuove 
contraddizioni. 

Oggi sappiamo che l'idea di 
comunità pud essere ripensa
ta non come una gabbia op
pressiva e autoritana, ma co
me libera scelta fondata sulla 
consapevolezza che solo nel
la reciprocità delle relazioni 
non monetarie sì dà vero rico
noscimento della differenza e 
della particolarità. Che la co
munità anzi può essere il luo
go delta difesa e valorizzazio
ne delle particolarità indivi
duali, per evitare di diventare 
tutti degli «analfabeti sociali» 
(come ha scritto Mazzetti). 

La conseguenza non e il ri
fiuto dell'astrazione giuridica 
e del denaro come rimedi ne
cessari ad una mancanza di 
reciprocità che non può esse
re né imposta, né dedotta, ma 
la consapevolezza dei loro li
miti e della loro inadeguatez
za a colmare il «vuoto* che la 
loro indebita invadenza ha 
determinato nella vita sociale 
quotidiana. 

Misurarsi con questo pro
blema mi sembra il compito 
di una sinistra e di una cultura 
che vuole veramente andare 
oltre tutto ciò che abbiamo 
sin qui sperimentato a Ovest, 
come a Est. Senza bisogno di 
pentimenti e di nostalgie, ma 
solo perché come ricorda B. 
Bettlheim, oggi ridurre il sape
re a tecnica e le relazioni so
ciali a calcolo significa impo
verire l'individualità, e il pro
cesso sociale conoscitivo che 
ad essa è inevitabilmente le-

Intervento 
Una battaglia comune 

per la libertà 
deirinformazione 

GIOVANNI M O R I 

N
el mondo e 
nell'era delle 
comunica
zioni di mas-

^ ^ ^ ^ ^ ^ sa vi è un 
^ " " • ^ ^ ^ quarto pote
re la cui forza appare a volte 
smisuratamente superiore 
agli stessi poteri tradizionali. 
A Ovest non meno che a Est 
il controllo rigido dell'infor
mazione è ricercato e prati
cato come decisivo centro 
di condizionamento. Emar
ginazione, censura, nega
zione de) diritto all'identità e 
all'immagine non apparten
gono solo all'area dei paesi 
del socialismo reale, ed oggi 
non vi è maggior ferita alla 
democrazia della soppres
sione delle voci, delle idee, 
delle minoranze». 

Con queste convinzioni, i 
militanti radicali e dei movi
menti per 1 diritti civili in 
Urss, Polonia, Cecoslovac
chia, Ungheria e Jugoslavia 
hanno dato vita ad altrettan
te manifestazioni, nelle loro 
capitali, dinnanzi ad alcune 
ambasciate occidentali. Fra 
gli obiettivi c'è anche la testi
monianza di una solidarietà 
concreta con il digiuno non
violento e ad oltranza che in 
questi giorni abbiamo intra
preso, insieme a Marca Pan-
nella e ad o'to cittadini spa
gnoli. 

Provocazione, paradosso. 
esagerazione? vorremmo, 
infine, aprire una riflessione 
e un dialogo non meramen
te accademici con 1 comuni
sti italiani, dai quali ci hanno 
separato lunghi anni di dura 
polemica ma ai quali non 
abbiamo mai preteso di im-

Eartire petulanti e ipocrite 
afoni di «revisionismo de

mocratico». A differenza di 
chi tenta dì declinare il con
fronto con ì comunisti uni
camente al passato per me
glio eludere il presente, noi 
intendiamo coltivare un 
confronto sulla qualità del
l'impegno democratico e 
nonviolento che ci pare oggi 
urgano. 

In primo luogo vi è allora 

concepire oggi lo Stato di di
ritto contemporaneo pre
scindendo da una codifica. 
zione e regolamentazione 
del potere mediatico. 

La (ripartizione classica 
dei poteri e l'equilibrio dei 
controlli reciprocamente te
si a produrre armonia de
mocratica e di diritto sono 
palesemente inadeguati alle 
nostre società e tanto più lo 
saranno in un mondo dove 
realta e comunicazione ten
deranno a sovrapporsi e 
identificarsi. Ma almeno al
trettanto drammatica appa
re l'inadeguatezza politica 
dei «democratici» dinnanzi a 
un quarto (o quarto e quin
to) potere che condiziona 
alle fondamenta tutti gli isti
tuti della democrazia classi
ca e che può travolgere sog
getti individuali e collettivi di 
fatto privi di reale tutela del 
diritto alla propria identità e 
immagine. 

La riconduzione del pote
re mediatico nella cornice 
dello Stato di diritto contem
poraneo è insomma una 
3uestione delicata ma inelu-

ibile. che merita urgente ri
flessione e azione, prima 
che si compia il crepuscolo 
della «democrazia reale» ed 
anche la meno rassegnata 
delle coscienze ceda il pas
so alla guerra per bande e 
alla libanizzazione dell'in
formazione. Nel nostro pae
se siamo già a uno stadio 
avanzato, con un legislativo 
manifestamente impotente 
sia dinnanzi a grandi con

centrazioni private che a un 
servìzio pubblico controlla
to da tutti fuorché dal Parla
mento. Ha senz'altro ragio
ne Veltroni nell'adottare, 
forse un po' tardivamente, il 
termine «regime» per riassu
mere il caso Italia». Ma e 
proprio questa analisi a por. 
re allora al Pei un problema 
di merito e di metodo nella 
battaglia per un'informazio
ne libera, per una reale lega
lità democratica. 

I puntuali, documentati 
dossier che abbiano a più ri
prese consegnato alle mas
sime autorità dello Stato (a 
cominciare dal presidente 
della Repubblica), testimo
niano come la discrimina
zione e la censura siano 
operate sempre più scientifi
camente, come l'uso e l'a
buso di mass media sopra!' 
tutto nel corso di campagne 
elettorali non sia un'-esage-
razione radicale» ma una 
drammatica verità, come 
circoli, clan e famigli la fac
ciano da padrone persino 
sugli stessi partiti politici. 
Non solo gli «spazi» dedicati 
ai radicali ma non di rado 
quelli concessi al Pei assu
mono ormai il ruolo di «fiore 
all'occhiello», di alibi demo
cratico, di briciole concesse 
per gestire il passaggio di in-
lormazione autoritaria a 
propaganda violenta. La 
rozza, intensissima campa
gna condotta attraverso I 
media sulla droga è In tal 
senso emblematica. Da sei 
mesi a questa parte la posi
zione politica antlproibizio-
nistica e stata oggetto di 
continuo linciaggio («amici 
della modica quantità», 
complici oggettivi del nar
cotrafficanti»), senza il dirit
to ad un secondo di antenna 
per motivare questa propo
sta o rispondere a critiche 
ed ingiurie. Analogo tratta
mento hanno grosso modo 
subito - non a caso durante 
il dibattito patiamentare -
tutti coloro che non mostra
no di volersi adeguare alla 
crociata, .laddove senza 
:abu»deiniedia non sareb-
:tm staro+eppure rjc^otk 
l'esercizio di quel* «ricatto di 
maggioranza» che costitui
sce 11 fragile mastice d| una 
schieramento. 

M
a In questa si
tuazione a che 
vale allora con
durre vere bai-

^ ^ ^ ^ taglie, In com-
^ " ^ ™ " missione di vigi
lanza o consiglio d'ammini
strazione Rai, solo sul tetto 
pubblicitario o altri pur deci
sivi punti? 

A che vale il porsi come 
gli intransigenti paladini di 
un «servizio pubblico» e di 
un suo «pluralismo» che tali 
non sono? Non e forse ut» 
gente far valere la dignità e 
la Iona dell'Intera opposi
zione imponendo finalmen
te un grande confronto poli
tico e parlamentare, com
piendo autentica opera di 
governo-ombra? 

E ancora, in termini di 
metodq, se come crediamo 
e speriamo la nonviolenza è 
stata adottata dal nuovo cor
so come una caratteristica 
«genetica, del nuovo Pel, 
non « forse altrettanto ur
gente adottare tutta la pano
plia delle armi nonviolente 
per non consentire che pre
valga la riduzione ad aliare 
privato di quell'indispensa
bile bene pubblico che è 
l'informazione? 

Sono queste, insieme, le 
ragioni del nostro digiuno e 
del confronto oggi possibile 
e potenzialmente fecondo 
fra radicali e comunisti. 
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